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			Presentazione

			di Lorenza Da Re e Renata Clerici

			Il proliferare, anche nel nostro Paese, di ricerche sull’abbandono degli studi e sui ritardi nel completamento dei percorsi formativi, evidenzia l’impatto di tali fenomeni sul sistema universitario e l’urgenza di approntare soluzioni e strumenti capaci di ristabilire equilibrate condizioni nell’organizzazione sociale, economica, politica e formativa delle nostre Università.

			L’Ateneo Padovano, negli ultimi anni, ha posto grande attenzione a tale problematica, indirizzando iniziative e studi su questo versante. Grazie al Progetto Strategico “Learning Difficulties and Disabilities from Primary School to University: Diagnosis, Intervention, and Services for the Community”1, e in particolare nell’ambito della quinta unità del Progetto “Learning difficulties in undergraduate students in the light of the first tutoring and counseling experiences at the University of Padova” (responsabile scientifico Giuseppe Zago), è stata analizzata e dibattuta la tematica dell’abbandono degli studi universitari e posta in relazione a possibili interventi di supporto e sostegno agli studenti. Oltre a rilevare quantitativamente le dimensioni del fenomeno degli abbandoni e dei rallentamenti negli studi universitari, in particolare nei Corsi di laurea triennali, la ricerca ha cercato di individuare i fattori, personali, familiari, contestuali che determinano il rallentamento e l’abbandono degli studi (Zago, Giraldo, e Clerici, 2014). L’obiettivo era quello di costruire una base solida di conoscenze per progettare percorsi di supporto per gli studenti universitari, al fine di dare risposta ai loro bisogni, espliciti e latenti, per il sostegno, il recupero e/o lo sviluppo del loro percorso formativo, al fine di ridurre, eliminare o prevenire le difficoltà.

			Tale studio ha consentito di definire con chiarezza la situazione relativamente ai fenomeni di interesse: l’abbandono dell’università e il cambio di corso rappresentano forme di uscita dalla coorte iniziale che si pongono in competizione rispetto al conseguimento della laurea, il ritardo caratterizza invece quegli studenti che risultano ancora iscritti al corso oltre la fine del periodo regolare degli studi.

			Lo studio ha evidenziato una generale difficoltà degli studenti padovani a conseguire la laurea entro tempi «regolari»: “solo il 29% delle matricole delle cinque coorti considerate (2001-2005) è riuscito a conseguire la laurea di primo livello entro il terzo anno, nel corso di prima immatricolazione; l’indice sale al 32% se non si tiene conto dell’eventuale cambiamento di corso (che interessa nel triennio circa l’8% delle matricole). Il 22% risultava «in ritardo» di almeno un anno sui tempi previsti; un altro 20% ha abbandonato l’università di Padova entro il terzo anno” (Zago, 2014).

			Parte della ricerca è stata dedicata all’approfondimento dei servizi offerti agli studenti, quali strumenti di supporto al loro percorso formativo e alla loro integrazione nel contesto universitario, in particolare il tutorato. La ricerca ha fato emergere con tutta evidenza l’importanza dell’azione tutoriale e del supporto tra pari (peer tutoring), come vincenti strategie di contrasto al drop-out universitario nell’Ateneo patavino.

			In ambito universitario, e alla luce dei numerosi cambiamenti formali e sostanziali della didattica universitaria, il tutorato ha rappresentato una delle più interessanti e importanti innovazioni degli ultimi decenni, sia come strumento di facilitazione del percorso degli studenti, sia come strategia per ridurre il divario tra qualità della didattica e quantità di studenti iscritti. Nel corso degli anni, anche l’Università di Padova ha fortemente potenziato le azioni di tutorato, grazie ad un forte aumento del numero di tutor coinvolti nelle azioni di supporto, e a una costante crescita delle attività organizzate e promosse a livello centrale di Ateneo, oltre che dai singoli Servizi.

			La ricerca padovana ha inoltre evidenziato l’importanza di una diversificazione e personalizzazione degli interventi a seconda del contesto formativo e dello status (frequentante/non frequentante, lavoratore/non lavoratore, ecc.) dello studente, al fine di soddisfare la pluralità e varietà di esigenze manifestate dagli studenti. A seconda dell’area scientifico-didattica del percorso formativo scelto, si è osservato infatti un differente “utilizzo” del tutorato: nell’area umanistica erano gli studenti “regolari” a mostrarsi più interessati, nelle aree sociale, sanitaria e scientifica il Tutorato risultava frequentato maggiormente dai fuoricorso (Zago, Giraldo e Clerici, 2014).

			La maggiore attenzione alle azioni di tutorato ha prodotto un incremento dell’affluenza ai vari Servizi nelle sedi didattiche. Dai dati era emerso che il Servizio Tutorato risultava conosciuto dall’83% degli interpellati, ma utilizzato solo dal 30% di chi dichiarava di conoscerlo.

			Questi dati, e le riflessioni che ne sono seguite, sono state discussi e presentati nell’ambito del Convegno, tenutosi a Padova nel giugno 2014, “Dispersione universitaria e tutorato. Esperienze e ricerche”. In quell’occasione numerose relazioni hanno sottolineato l’importanza del ruolo tutoriale del docente a favore degli studenti di nuovo accesso, come funzione propria del professore universitario. Tali riflessioni hanno costituito la base di partenza per sviluppare uno studio approfondito delle strategie operative di contrasto alla dispersione.

			Sulla scia della ricerca svolta, è stata inoltre realizzata un’approfondita analisi della letteratura e delle buone pratiche internazionali, condotto uno studio comparativo con la situazione spagnola2, e avviata una riflessione pedagogica sulla dimensione educativa dell’accompagnamento da parte del tutor nei confronti degli studenti universitari (Da Re, 2016). Ciò ha portato a elaborare e sperimentare a Padova, negli a.a. 2014-15 e 2015-16 un nuovo programma di intervento, il Tutorato Formativo, a supporto del percorso universitario degli studenti, in particolare quelli di nuovo accesso, volto a favorire il loro inserimento e la loro integrazione nel contesto accademico.

			Si tratta di un modello integrato di tutorato: azioni di tutoring, agite da docenti universitari e azioni di peer tutoring, promosse da studenti universitari, si integrano a interventi di service tutoring, realizzati dagli esperti (Da Re, 2016).

			Nel corso della sperimentazione sono stati prodotti, testati e messi a punto, alcuni materiali utili alla realizzazione degli obiettivi posti dal programma. Qui essi vengono presentati e messi a disposizione dei docenti tutor e degli studenti tutor, per la realizzazione degli incontri di tutoring e di peer tutoring previsti dal Programma di Tutorato Formativo.

			A premessa di un loro corretto utilizzo, l’introduzione del prof. Álvarez, al quale si deve l’ideazione di una parte del materiale qui presentato, riadattato ora al contesto italiano, fornirà il quadro teorico che fa da sfondo e dà il senso pedagogico del programma.

			

			
				
					1 STPD08HANE_005 – responsabile scientifico Lucia Mason (triennio 2011-2013).

				

				
					2 L’approfondimento è stato svolto con la tesi di Dottorato della dott.ssa Lorenza Da Re dal titolo “Il Tutorato Formativo come strategia per la prevenzione del drop-out e per il miglioramento del rendimento accademico degli studenti universitari” (Da Re, 2016), svolta nell’ambito di una cotutela internazionale tra l’Università di Padova e l’Universidad de la Laguna (Spagna).

				

			

		

	
		
			Tutorato Formativo per gli studenti univeristari

			di Pedro Ricardo Álvarez Pérez3

			I dati statistici relativi all’abbandono nell’Istruzione Superiore hanno costretto a pensare a misure per ridurne l’impatto negativo. L’attenzione per questa tematica deriva dalla necessità per l’istituzione universitaria di raggiungere gli obiettivi che la società le ha affidato. La posta in gioco è la formazione dei futuri cittadini, con tutto ciò che comporta, in un mondo soggetto a cambiamenti continui e permanenti. Pertanto, proporre misure per una più diffusa crescita del livello culturale costituisce un obiettivo strategico di rilevanza, legato a questa responsabilità sociale e istituzionale.

			Una delle misure più importanti che sono state applicate negli ultimi anni per contrastare il problema dell’abbandono degli studi universitari è il tutorato universitario (Álvarez 2002; Pantoja e Campoy, 2009). L’azione tutoriale nell’Istruzione Superiore deve essere intesa come un insieme di attività che mirano a orientare gli studenti lungo tutto il loro processo formativo, con particolare attenzione a un’educazione all’autonomia, all’analisi critica della realtà, per adattarsi ai cambiamenti e verso la proiezione futura del proprio apprendimento.

			Anche se, come sottolinea Raga (2003), non si può considerare il tutorato universitario come una funzione nuova per il docente, dal momento che il compito dell’accompagnamento è stato presente fin dalle origini del modello europeo di Istruzione Superiore, negli ultimi anni gli è stata attribuita maggiore importanza, esplicitandolo e sistematizzandolo come componente integrante del processo formativo degli studenti. Tutto è dovuto principalmente a un cambiamento di scenario nel quale cresce la domanda di un ruolo e di una funzione tutoriale dei docenti, con una ricaduta principalmente nel processo di apprendimento degli studenti. Come suggerisce Zabalza (2003) è ora essenziale che i docenti sappiano interagire con gli studenti, comunicare, creare un clima positivo, supportarli nei problemi che incontrano nel percorso di studio e guidarli verso il miglior uso delle risorse a disposizione e del loro potenziale. In questo modo è possibile ottenere che gli studenti raggiungano, al termine del percorso universitario, competenze accademiche e professionali come parte del loro profilo formativo. Pertanto, il ruolo di guida del professore completa la funzione docente e deve essere inteso come un impegno per la qualità della didattica universitaria.

			La funzione formativa e preventiva del tutorato universitario, soprattutto nei primi anni degli studi universitari, si deve concretizzare in misure che servano ad aiutare gli studenti a gestire il loro accesso all’Istruzione Superiore, all’uso delle fonti di informazione, ai rapporti con il nuovo contesto, alla pianificazione del proprio percorso formativo, allo sviluppo delle competenze per l’occupabilità. Questo è esattamente l’approccio del tutorato nel modello educativo dello Spazio Europeo dell’Istruzione Superiore (SEIS), lungi dal ritenere che ciò possa esaurire gli approcci ai problemi del drop-out e dell’abbandono degli studi, tuttavia considerandolo come uno dei principali aspetti da migliorare a livello universitario. È per tale motivo che in questo quadro generale, in questo nuovo paradigma formativo proposto per l’Istruzione Superiore Europea, il tutorato e il ruolo di accompagnamento svolto dal docente universitario formano una pietra miliare per il raggiungimento degli obiettivi perseguiti.

			Già nella Dichiarazione di Bologna (1999) era riconosciuta l’importanza della formazione permanente (lifelong learning) come uno dei punti chiave del nuovo approccio agli studi superiori, e come un obiettivo importante da raggiungere, invitando gli Atenei ad articolare i mezzi per raggiungerlo. Il tutorato universitario è certamente uno strumento con cui si può stimolare l’apprendimento permanente. Il ruolo del docente non può più limitarsi all’esposizione di contenuti scientifici e al lavoro in aula, ma deve anche preoccuparsi di supportare il lavoro autonomo degli studenti.

			La figura del tutor docente come riferimento per gli studenti al loro arrivo all’università, risulta essere un valido supporto, non solo per la qualità intrinseca della formazione universitaria, ma del percorso formativo di ogni singolo studente. Attraverso questo lavoro di monitoraggio e di sostegno degli studenti, a partire dal momento dell’ingresso in università, è possibile prevenire ed evitare quelle situazioni che hanno finora portato tanti ad abbandonare.

			Un grave problema dell’Università: l’abbandono degli studi

			Sono pochi  i problemi  che hanno suscitato negli ultimi  decenni tanta attenzione e preoccupazione nei contesti educativi come ciò che riguarda il drop-out e l’abbandono degli  studi  (Cabrera,  Bethencourt,  Álvarez  e  González,  2006;  Clerici,  Giraldo  e Meggiolaro, 2015; Meggiolaro, Giraldo e Clerici, 2015; Elías, 2008; Escandell e Marrero, 1999; Pascarella e Terenzini, 1991). Sono molti gli studenti che non soddisfano gli obiettivi formativi e il rendimento accademico previsto, che non riescono a integrarsi con successo nelle dinamiche della vita accademica o che, per vari motivi, si scollegano dal sistema educativo, entrando a far parte del collettivo di coloro che lasciando il sistema senza avere completato quel percorso formativo che avrebbe permesso l’esercizio di una professione qualificata.

			Tutto questo ha fatto sì che il processo di transizione verso l’Istruzione Superiore e l’adattamento alla vita universitaria nel primo anno, siano uno dei momenti di massima attenzione in riferimento alla lotta contro l’abbandono (Albert e Toharia, 2000; Figuera e Torrado, 2000; Nora e Crips, 2012; Ryan e Glenn, 2003). Il primo anno di Università rappresenta una tappa importante nella vita degli studenti. Si tratti di studi di ciclo breve o lungo, corsi di studio molto selettivi o ad accesso libero, lo studente è comunque soggetto a una grande sfida: integrarsi in un nuovo contesto formativo e passare tutti gli esami di cui è composto il curriculo. Anche se molti studenti affrontano in maniera adeguata queste sfide, per altri queste richieste sono troppo grandi e alla fine cedono alla pressione e lasciano l’università (Castaño, Gallón, Gómez, e Vázquez, 2008; González, Álvarez, Cabrera, e Bethencourt, 2007).

			Contrariamente a ciò che si potrebbe presumere, gli studenti che arrivano all’università non hanno, di norma, raggiunto un livello di maturità che li renda indipendenti per affrontare la diversità delle nuove situazioni a cui devono far fronte, così che, senza il sostegno necessario, corrono il rischio di perdersi nel momento della “transizione”, finendo per prolungare o abbandonare gli studi. In relazione a questo problema, Saldana sosteneva, già nel 1986, che uno dei più gravi problemi dell’università fosse l’alta percentuale di studenti che abbandonavano gli studi prima di concluderli.

			I concetti di drop-out e di abbandono riguardano tutti gli studenti che escono da un percorso formativo prima della sua conclusione formale. Si può definire come abbandono temporaneo o definitivo, anche se una volta che ci si allontana dalla propria formazione, ci sono poche garanzie che si riprenda, mentre c’è un’alta probabilità che ciò si converta in abbandono vero e proprio (Pozo e Hernández, 1977). Tuttavia, come evidenziano De Vries, León, Romero e Hernández (2011), molti degli studenti che falliscono in un percorso universitario non lasciano definitivamente l’Università, ma si trasferiscono in altri corsi universitari, producendo un processo di migrazione interna alla stessa Università, o in un altro Ateneo.

			Tutte queste situazioni possono essere causate da difficoltà dovute alla necessità di soddisfare le esigenze del piano degli studi, alla scarsa motivazione, alla carente struttura dei programmi, alla scarsa corrispondenza tra le proprie aspettative e la realtà della formazione, a esigenze economiche, ecc. La consapevolezza che tutti questi fattori sono associati all’abbandono, ha permesso di sviluppare modelli esplicativi, come la “teoria della diserzione” di Tinto (1975) che spiega come, ad esempio, la mancanza di integrazione sociale possa sfociare nell’abbandono degli studi. Da questa teoria deriva l’ipotesi che i soggetti che possiedono o sviluppano la capacità di ritardare le ricompense, per superare gli ostacoli e le difficoltà, per pianificare chiaramente gli obiettivi a lungo termine, per impostare saldamente il proprio percorso futuro, e, infine, per essere costanti nel mantenere i piani stabiliti, saranno coloro che molto probabilmente porteranno a termine gli studi intrapresi.

			Per l’impatto negativo di questo fenomeno, l’analisi delle cause che lo provocano è diventata una delle priorità per i sistemi educativi di tutti i Paesi, e la ricerca di strategie per garantire la permanenza nel sistema educativo degli studenti è una delle misure che più si sperimenta (Donoso, Donoso e Arias, 2010). E tra queste, il tutorato universitario è quella che fornisce i migliori risultati, offrendo agli studenti una percezione realistica della vita universitaria e fornendo indicazioni per soddisfare le esigenze dell’Istruzione Superiore (García Nieto, 2008; Martínez, 2009).

			Tutorato universitario e prevenzione dell’abbandono

			Il tutorato è una delle misure più importanti che sono state applicate negli ultimi anni per affrontare i problemi legati all’abbandono degli studi universitari. La funzione formativa e preventiva del tutorato universitario, soprattutto nel primo anno di corso, si concretizza in azioni che servono ad aiutare gli studenti a gestire il loro processo di apprendimento e le relazioni con il contesto (Álvarez, 2012; Jiménez, 2010).

			Le specificità dei piani di studio, così come l’incremento della scelta degli esami, la diversificazione delle vie di accesso, i differenti ambiti e percorsi di formazione, ecc., hanno costituito per molti studenti una fonte di motivazione, dal momento che hanno aumentato le loro opportunità di formazione.

			Tuttavia, ci sono molte difficoltà coinvolte nel processo di adattamento al modello formativo dello Spazio Europeo dell’Istruzione Superiore. Rispetto al modello precedente, basato principalmente sull’accumulo di conoscenze, le nuove tendenze della Convergenza Europea si basano su un approccio costruttivista all’apprendimento, secondo il quale gli studenti devono svolgere un ruolo attivo. Pertanto, competenze come la capacità di lavorare in gruppo, il pensiero critico, la comunicazione orale e scritta, l’organizzazione e la pianificazione, la gestione delle informazioni, l’adattamento a nuove situazioni, il problem solving, ecc., risultano essere essenziali per lo sviluppo accademico, personale e professionale.

			Tutto questo ha fatto sì che nell’attuale modello di formazione universitaria, l’attenzione si sia spostata dall’insegnamento all’apprendimento, un apprendimento continuo e per tutta la vita, che non consiste più solo nell’acquisizione di contenuti di alta qualità, ma riguarda lo sviluppo di competenze che si possano applicare ai diversi contesti e situazioni, e in cui il docente assume il ruolo di mediatore e accompagnatore degli studenti in tutto il loro processo di apprendimento. Prevale, quindi, una formazione olistica, che contempla, oltre alla preparazione scientifica negli specifici campi di studio, anche di coltivare altre funzioni relative alla crescita personale e all’integrazione sociale e professionale. Lo spazio in cui si acquisiscono queste capacità non è più esclusivamente l’aula, ma si prevedono altri contesti laboratoriali ed esperienziali nei quali l’apprendimento è facilitato.

			In tal modo si apre uno spazio di grande valore, ampiamente riconosciuto nel nuovo quadro della formazione universitaria: l’ambito del tutorato universitario. Nello spazio del tutorato universitario, in coordinamento con i Servizi per gli studenti dell’Università, è necessario realizzare azioni di orientamento e di informazione, in modo che gli studenti conoscano le caratteristiche e le opzioni della formazione universitaria, per risolvere i dubbi e le difficoltà amministrative in relazione agli studi prescelti, per conoscere le opportunità e i servizi disponibili lungo tutta la carriera accademica, e per sviluppare le competenze necessarie a far fronte alla transizione al mondo del lavoro. L’importanza di rispondere attraverso il tutorato alle esigenze di tutti gli studenti ha portato negli ultimi tempi in Spagna anche allo sviluppo di azioni di tutorato per alcune particolari categorie di studenti come gli atleti al alto livello, studenti con bisogni educativi speciali, studenti da orientare al post-lauream, studenti che arrivano da altri paesi o studenti di eccellenza (Alvarez et al., 2012).

			In generale, gli obiettivi che i programmi di tutorato universitario si prefiggono sono:

			
					proporre attività di accoglienza e di orientamento per gli studenti in entrata e lungo tutto il loro percorso di apprendimento accademico,

					motivare gli studenti nel raggiungimento delle loro mete formative,

					fornire consulenza relativamente a strategie di apprendimento autonomo,

					aiutare gli studenti a risolvere le difficoltà che possono sorgere durante la loro formazione e motivarli verso il raggiungimento dei loro obiettivi formativi,

					aiutare agli studenti a pianificare il loro processo di apprendimento,

					consigliare gli studenti a prendere decisioni circa il loro progetto formativo,

					aiutare gli studenti a preparare la loro transizione verso il mercato del lavoro,

					informare gli studenti sui requisiti e sulle caratteristiche del mercato del lavoro.

			

			Il tutorato, quindi, è una strategia pedagogica della docenza con cui si vuole prevenire e correggere le difficoltà con le quali si devono confrontare gli studenti (Arbizu, 1994; Gairín, Feixas, Franch, Guillamón, e Quinquer, 2004). Pertanto, il tutorato si presenta come uno spazio in stretta connessione con l’insegnamento, dal momento che entrambe le azioni confluiscono nell’apprendimento significativo degli studenti, e portano a padroneggiare le competenze necessarie per le future prestazioni professionali (Cid e Pérez, 2006; García Nieto, 2008). Oltre alla consulenza sul processo di apprendimento, il tutorato colma una grave lacuna dell’area dello sviluppo personale e sociale degli studenti. Se, in ultima analisi, l’educazione deve contribuire a uno sviluppo olistico, non possiamo basarci esclusivamente su una didattica di contenuti, ma dobbiamo anche sviluppare altre competenze per la crescita sociale e professionale.

			Questo approccio modifica la formulazione degli obiettivi, l’organizzazione della didattica e degli stili delle prestazioni dei docenti, visto che si passa dalla figura di docente come “istruttore” a quella di docente come tutor e facilitatore dell’apprendimento: dei contenuti che gli studenti devono conoscere (sapere), di ciò che devono imparare a fare (saper fare), e degli atteggiamenti che interiorizzano in modo autonomo e per tutta la vita durante il processo di apprendimento (saper essere). Per questo, il ruolo del docente deve essere diverso da quello che fino ad oggi è stato (Álvarez, 2014a). Secondo questa esigenza, Rodríguez (1990: 108, nostra traduzione) ritiene che “il docente universitario, come in qualsiasi altro livello di istruzione, oltre a conoscere la materia da insegnare, deve avere delle conoscenze scientifiche circa il soggetto che apprende (l’allievo) e circa il processo di insegnamento-apprendimento. Pertanto, di fronte al docente come istruttore, si è affermato il docente come educatore. Essere un educatore significa assumere una serie di funzioni di guida e orientamento”. Questa idea riflette la necessità che i docenti universitari siano coinvolti e impegnati per la tutela degli studenti, contribuendo a collegare le varie forme di apprendimento e a sviluppare le competenze necessarie per l’integrazione professionale.

			Senza dubbio, l’attuazione di questa idea di insegnamento prevede l’esecuzione di un importante lavoro tutoriale e di orientamento dei docenti universitari. Non un tutorato “burocratico” basato sulla risoluzione di questioni specifiche, ma un tutorato “formativo”, che motivi e generi negli studenti l’interesse per la comprensione, per approfondire e creare aspettative sui diversi percorsi formativi, sugli sbocchi occupazionali relativi al settore scientifico in cui ci si sta preparando. Indubbiamente, questo nuovo modo di intendere e realizzare il tutorato universitario può avere delle ripercussioni positive sull’adattamento degli studenti all’ambiente universitario.

			Considerando il tutorato universitario un elemento strategico e importante per la qualità dell’Istruzione Superiore, è necessario concedergli intenzionalità e contenuto, nello stesso modo di come si fa con i programmi educativi (Rodríguez, 2004), cioè, stabilendo delle linee guida, creando strutture organizzative, promuovendo lo sviluppo di progetti innovativi di tutorato, rispondendo alle esigenze di formazione, favorendo la partecipazione dei docenti, ecc. Il successo del modello educativo nel SEIS e il raggiungimento di molti obiettivi associati alla didattica e all’orientamento degli studenti comporta necessariamente, tra l’altro, il coinvolgimento attivo e impegnato dei docenti tutor. Ma proprio uno dei più gravi inconvenienti che è stato rilevato è la carenza di docenti disposti a farsi carico della funzione tutoriale, un compito che richiede dedizione e impegno, e che è anche poco conosciuto.

			Pertanto, si ritiene che uno dei requisiti affinché il tutorato sia implementato e istituzionalizzato in ogni università sia il riconoscimento del lavoro svolto dai tutor. Un riconoscimento istituzionale e amministrativo, che deve essere accompagnato da misure per orientare lo sviluppo di questa funzione. In merito al contesto spagnolo, un riferimento a questo riconoscimento ufficiale riguarda la funzione svolta dal tutor nell’ambito delle Scienze della Salute (Real Decreto 183/2008). Nel Capitolo IV, all’art. 11 si dice che il “tutor è un professionista che è accreditato come tale, ha la mansione di pianificare e collaborare attivamente nell’apprendimento delle conoscenze, abilità e atteggiamenti del soggetto al fine di garantire la conformità con il programma formativo della specialità di cioè che si tratta [...]. Il tutor è il principale responsabile del processo di insegnamento-apprendimento del soggetto (studente), in modo che manterrà un contatto continuo e strutturato [...]. Il tutor incoraggerà l’auto-apprendimento, la graduale assunzione di responsabilità e la capacità di ricerca del soggetto [...]. Il tutor sarà lo stesso per tutto il periodo formativo e avrà assegnati fino a un massimo di cinque soggetti” (nostra traduzione).

			Differenti modelli di tutorato universitario

			Sono diverse le classificazioni e i tipi di tutorato che sono proposti nel settore dell’Istruzione Superiore. Così, Lázaro (1997) ritiene che ci sono quattro tipi di tutorato universitario (burocratico-funzionale, accademico, di consulenza personale e docente), Zabalza (2003) parla di tre diversi livelli di tutorato alla luce degli obiettivi perseguiti (un primo il livello relativo alla funzione docente; un secondo in cui si fornisce consulenza relativamente a competenze di studio o di sistemi di lavoro, e un terzo livello, in cui si fornisce supporto agli studenti a distanza, con il monitoraggio di lavori e di esperienza di lavoro, ecc.). Álvarez (2002) ha, invece, proposto tre grandi modelli di tutorato universitario (il tutorato accademico, il tutorato di corso di studio e il tutorato dei servizi).

			In accordo con quest’ultima classificazione, il tutorato accademico è ciò che si realizza in aula o in gruppi per ciascuno degli insegnamenti tenuti da docenti della materia. Si svolge a livello di classe e si propone come obiettivo quello di migliorare l’apprendimento delle conoscenze degli studenti. Il tutorato di Corso di studio si rivolge agli studenti dall’entrata fino alla conclusione del percorso. Il tutorato dei Servizi è effettuato dai tecnici dei servizi dell’Università, che forniscono consulenza tecnica agli studenti su questioni relative alla loro formazione (le borse di studio, la mobilità, i trasporti, l’alloggio, la consulenza legale, il piano di studio, ecc.).

			Il modello di tutorato di Corso di studio è quello che meglio si adatta alla prospettiva di una formazione olistica e continua, come proposto dal modello della Convergenza Europea (Álvarez e González, 2007; Coriat e Sanz, 2005). Il tutorato di Corso di studio è un’attività trasversale, non legato a una singola materia, programmato e longitudinale, lungo tutto il percorso di studio, con il quale si intende offrire agli studenti supporto per il processo decisionale e per l’organizzazione del proprio “Progetto formativo e professionale”. Con l’aiuto del tutor, ogni studente svilupperà il proprio Progetto raccogliendo nel suo portfolio di tutorato (e-portfolio o in formato cartaceo) le “evidenze” più rappresentative delle competenze acquisite, in relazione al profilo del proprio Corso di studio e pianificando la proiezione della formazione acquisita verso il proprio sviluppo professionale.

			La sua implementazione prevede la creazione di piccoli gruppi di studenti (circa 10/15) seguiti da un tutor che li supporta durante il loro percorso formativo, lavorando su alcune competenze trasversali particolarmente utili al loro percorso accademico e professionale. Cano (2009) definisce questo tipo di tutorato come l’attività tutoriale che si propone di creare un processo di maturazione permanente, attraverso il quale lo studente universitario acquisisce e riflette su sé stesso e sull’ambiente, in un approccio intenzionale per prendere decisioni motivate e consapevoli: integrando la pluralità di fattori che determinano la sua storia di vita; rafforzando il concetto di sé attraverso esperienze di vita in generale e di lavoro in particolare; mettendo a frutto consapevolmente le competenze apprese e valorizzando le proprie attitudini, rendendole funzionali al proprio progetto di vita.

			Pertanto, il tutor di Corso di studio è un docente che si preoccupa della formazione integrale degli studenti, promuovendo durante gli studi nell’Istruzione Superiore, non solo lo sviluppo come studente (aspetto formativo), ma anche come persona (preoccuparsi della loro opportunità sociali e professionali). Oltre ai tutor docenti, partecipano nel tutorato del Corso di studio i tutor studenti (studenti nei loro ultimi anni con una vasta esperienza del percorso) che si coordinano con i tutor docenti per lo sviluppo delle diverse attività (Álvarez e González, 2004).

			La giustificazione del tutorato di Corso di studio si basa sul fatto che ci sono aspetti dell’apprendimento che non possono essere sviluppati ampiamente nelle discipline. Soprattutto le competenze trasversali devono essere potenziate nello spazio formativo del tutorato di Corso di studio: sviluppo di abilità sociali, lavoro di gruppo, sapere prendere decisioni e problem solving relativamente ai percorsi formativi e professionali, strategie per l’inserimento professionale, capacità di pianificare ed elaborare progetti, ecc.

			Con l’implementazione del modello di tutorato di Corso di studio nell’Istruzione Superiore si vuole:

			
					unificare il processo di formazione degli studenti, evitando la frammentazione di sezioni di conoscenza non collegate,

					promuovere una visione integrata dell’educazione, cercando di portare le conoscenze, atteggiamenti, valori, competenze, ecc., che fanno parte della formazione di studenti universitari,

					orientare gli studenti in modo che possano coniugare la dimensione professionalizzante dell’apprendimento e il rapporto tra conoscenza e pratica,

					aiutare gli studenti a rafforzare il loro profilo accademico e migliorare la propria crescita intellettuale e scientifica,

					supportare il processo educativo, contribuendo a definire le loro modalità di apprendimento.

			

			Durante il percorso formativo universitario e durante il tempo di completamento degli studi universitari, il tutor svolge un ruolo di guida e di accompagnamento degli studenti, motivandoli e aiutandoli a risolvere dubbi, problemi e trovare soluzioni (Álvarez, Asensio, Forner, e Sobrado, 2006). Per lo sviluppo del tutorato di Corso di studio, che vuole potenziare aspetti dello sviluppo personale, accademico e professionale degli studenti, possono essere predisposti degli strumenti che, adattati allo specifico contesto in cui si svolge l’attività tutoriale, servono a facilitare il lavoro dei tutor docenti e dei tutor studenti nella conduzione delle attività di piccolo gruppo.

			

			
				
					3 Traduzione dallo spagnolo di Lorenza Da Re.

				

			

		

	
Obiettivi
formativi, attori e strumenti

di Lorenza Da Re

Il modello in corso di sperimentazione
presso l’Università di Padova ha preso ampiamente ispirazione dal
modello proposto da Álvarez (2002), pur se in una forma nuova di
adattamento a quelle che sono le peculiarità del modello tutoriale
padovano (peer
tutoring) e del sistema dei Servizi di Ateneo presente a
Padova.

Come nel modello di riferimento, la
conduzione delle attività, svolta a livello di Corso di studio,
beneficia di alcuni strumenti operativi, in particolare di Schede
guida che standardizzano, nei vari contesti, la gestione delle
attività pur nella grande flessibilità delle modalità e delle
tempistiche della loro realizzazione.

Il Tutorato
Formativo all’Università di Padova

Il Tutorato Formativo (da ora in poi
TF) è un
Programma di attività e di incontri che è stato sperimentato a
partire dall’a.a. 2014-15, in alcuni Corsi di studio (CdS)
triennali dell’Ateneo di Padova. Il TF è stato introdotto
come strumento per il miglioramento della qualità della didattica e
per il contrasto del drop-out, nonché per il
potenziamento del rendimento accademico, in tre CdS con elevato
tasso di drop-out individuati come
“casi studio”, in rappresentanza di tre Aree scientifico-didattiche
dell’offerta formativa dell’Ateneo (Scientifica, Sociale e
Umanistica). In questi tre CdS è stata avviata la sperimentazione
adattando al contesto padovano il modello di Tutoría formativa de
carrera della
Facoltà di Educación dell’Università
de la Laguna
(Spagna). Nell’anno successivo, il programma è stato riproposto con
l’ampiamento del numero di CdS coinvolti (da tre a quattro).

Il Programma ha l’obiettivo
di fornire un supporto agli studenti del primo anno al fine di:


	agevolare la transizione, favorire
l’integrazione al contesto universitario e supportare lo studente
per tutto il percorso di studio;

	potenziare alcune competenze trasversali
particolarmente utili per lo specifico Corso di studio;

	accompagnare lo studente nella
progettazione e definizione del proprio Progetto formativo e
professionale (PFP).



Il percorso prevede
un incontro settimanale di circa un’ora, da Ottobre a Maggio,
escluso i periodi festivi e d’esame. Gli incontri sono distinti
in:


	Tutorato dei Servizi: i
Servizi per gli Studenti dell’Ateneo, alternandosi a cadenza
mensile, incontrano gli studenti orientandoli all’utilizzo delle
attività proposte dall’Università (Biblioteche, Erasmus, Diritto
allo Studio, ecc.);

	Tutoring e peer tutoring: gli
studenti, divisi in piccoli gruppi lavorano sulle competenze
trasversali (il metodo e abilità di studio, la partecipazione alla
vita universitaria, la capacità di valutare e valutarsi, lo
sviluppo di strategie di problem solving, ecc.),
tramite il supporto e il coordinamento o di un docente del Corso di
Studio (Tutor docente) o di uno studente degli anni successivi al
primo (Tutor studente).



Affinché il percorso
formativo venga riconosciuto è necessario che lo studente partecipi
almeno al 70% degli incontri del Programma.

Gli attori del Tutorato Formativo

I Tutor docenti

I Docenti che partecipano all’iniziativa
in qualità di tutor aderiscono su base volontaria; essi sono
responsabili di attività didattiche nel CdS, preferibilmente nel
primo anno.

Il docente tutor si caratterizza per
essere un agente di accompagnamento continuo dello studente, che lo
aiuta a capire quali sono le sue mete e come le può raggiungere,
che lo supporta nei momenti di scelta orientando il processo di
apprendimento, lo sviluppo delle diverse competenze, la riflessione
personale e l’autonomia (Álvarez, 2002; Zabalza, 2003). Il
Tutor docente
non smette di insegnare i contenuti specifici dei suoi
insegnamenti, ma assume anche un ruolo educativo, qualunque sia la
disciplina che insegna. In linea con le direttive del SEIS, si
passa dalla figura del docente come specialista (istruttore) che
agisce in una dimensione d’insegnamento, al docente con competenze
anche educative (educatore) che opera in un’ottica di apprendimento
globale, mettendo lo studente al centro del processo educativo. Il
ruolo del tutor docente prevedere un’azione di accompagnamento
continuo, lungo tutto il percorso di studio (Álvarez, 2014b;
Rodríguez, 1990).

I Tutor studenti

Per quanto riguarda i “tutor
pari”, quella di “studente tutor” è una dicitura che è stata
pensata a posteriori e che raggruppa differenti tipologie di
studenti (studenti in corso, rappresentati degli studenti,
Tutor
Junior4). Il
Tutor
studente è uno studente dello stesso CdS degli studenti
partecipanti, ma degli anni successivi al primo, che mette a
disposizione dei compagni del primo anno tempo e conoscenze, per
favorire il loro inserimento nel contesto universitario. Egli
collabora con il Tutor docente
nell’attività di tutorato e svolge un ruolo di “intermediario” tra
studente “novizio” e mondo accademico. In riferimento al
TF, il
Tutor
studente svolge le funzioni che possono essere sintetizzate
in:

[...]
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